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1 - Il sito e le ricerche 

 

Il nuraghe e l’insediamento di Santa Barbara si trovano su un modesto rilievo 

ubicato ad una distanza di circa 1,35 Km dal centro abitato di Bauladu in direzione SE, 

ad un’altitudine di circa 64 m s.l.m. Antonio Taramelli riferisce della presenza di una 

necropoli di domus de janas in località Santa Barbara, a breve distanza da un nuraghe quasi 

completamente distrutto. La denominazione Santa Barbara de Turre è relativa al periodo 

medievale, nello specifico agli inizi del XIII secolo, e si riferisce all’omonima domo 

(complesso rustico) menzionata in diverse schede del Condaghe di Santa Maria di 

Bonarcado.  

Il complesso archeologico di Santa Barbara comprende un nuraghe di tipo complesso 

con una torre principale ad un piano realizzata in conci di basalto locale alla quale si 

affiancano, sul lato orientale, altre due torri secondarie unite da una cortina muraria 

delimitante un cortile, un villaggio con fasi che vanno dall’età nuragica al medioevo 

esteso circa 1,5 ettari, una necropoli tardoantica/altomedievale, una muraglia turrita (due 

torri sono osservabili sul settore settentrionale) di circa 440 m di lunghezza che cinge 

l’area dell’abitato. Testimonianze più antiche si riscontrano, invece, nella zona più a valle 

in direzione NO rispetto al nuraghe, con la già citata domus de janas a cui faceva 

riferimento il Taramelli negli anni Trenta del XX secolo (lo studioso in realtà parla della 

presenza di diverse domus, sebbene oggi non siano più documentabili a parte l’unica 

ancora superstite). 

Ricerche stratigrafiche vennero effettuate a Santa Barbara a seguito di un censimento 

archeologico effettuato nel territorio comunale di Bauladu nel 1985. Le ricerche vennero 
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affidate all’Università di Los Angeles (Lenore J. Gallin) in collaborazione con l’allora 

Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano (Salvatore Sebis, 

Paolo Benito Serra) e si svolsero tra il 1986 e il 1989. Oggetto dello scavo fu la parte 

occidentale del villaggio che ha il suo baricentro in una sorta di piazzola, uno spazio 

aperto lastricato con accessi dai lati N e S, con una zoccolatura in pietra sul lato 

occidentale e sulla quale si apre l’ingresso di diversi vani sui lato O e S, mentre ad E 

risulta delimitata da due ampi vani circolari, uno dei quali munito di sedile in pietra che 

cinge l’intero perimetro nella parte interna. Uno degli ambienti del lato NO si segnala in 

particolare per la presenza di strutture “specialistiche” che si documentano anche in altri 

villaggi coevi: una base circolare realizzata tramite l’accostamento di pietre, un grosso 

bacile litico subrettangolare a due conche comunicanti tramite un foro alla base della 

parete divisoria e un piedistallo circolare al quale era forse da collegare un modello in 

pietra di nuraghe ritrovato a breve distanza. Tra i risultati ottenuti da queste ricerche si 

evidenziano come di grande interesse quelli legati ad una serie di reperti che lo studio 

condotto dal gruppo di ricerca archeometrica operante presso il Dipartimento di 

Ingegneria chimica e Materiali dell’Università di Cagliari ha consentito di porre in 

relazione alla attività di una locale officina metallurgica. Trattasi di materiali collegati 

all’attività fusoria (crogioli e componenti di forme di colata) e scarti di metallo (sfridi, 

lingottini, colature), ma anche oggetti metallici finiti. 

Per quanto concerne i materiali relativi al villaggio nuragico, i più antichi si collocano nel 

periodo collocabile tra l’Età del Bronzo medio e l’Età del Bronzo recente e il loro 

rinvenimento nell’aerea del villaggio sembrerebbe da mettere in relazione con il 

preesistente contesto legato all’edificazione del nuraghe complesso. Gli altri materiali si 
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collocano invece, secondo gli autori, nel periodo del Bronzo finale (XII – seconda metà 

IX sec. a C.). Il repertorio è vario e comprende tegami, ciotole carenate, tazze, orcioli, 

olle a colletto o con orlo ingrossato a nastro, ziri. Non sono rari i pezzi con decorazione 

e tra queste si evidenziano linee continue o zig-zagate, tratteggi paralleli obliqui, 

decorazioni impresse da punti allineati o da semplici cerchielli. Vi sono attestate, inoltre, 

decorazioni plastiche con cordoni continui o brevi, talvolta larghi o sottili, orizzontali o 

verticali, in qualche caso con una estremità biforcuta. Un particolare motivo plastico è 

rappresentato dalla raffigurazione di un pugnaletto ad elsa gammata. Da segnalare è un 

frammento decorato probabilmente da attribuire ad un vaso piriforme, a cui si richiama 

sia per il profilo che per la decorazione.  

Oltre al quadro strutturale e materiale dalle indagini 1986 – 1989 si ottennero importanti 

dati relativi alle attività di allevamento svolte nel villaggio e alla dieta dei suoi abitanti del 

periodo nuragico. Le analisi archeozoologiche hanno rilevato che tra i resti osteologici 

animali il 37% apparteneva all’ Ovis aries (pecora), all’ Ovis musimon (muflone) e alla Capra 

hircus (capra), il 17% al Suf scrofa (suino) e il  6% a selvaggina comprendente cervo sardo 

(Cervus elaphus corsicanus), prolago (Prolagus Sardus) e porcospino. Sono stati rinvenuti 

anche resti di uccelli e di pesce ma non sono stati classificati. Il quadro che emerse 

riguardo all’economia del villaggio di Santa Barbara evidenziò quindi un’importanza 

preminente dell’allevamento bovino ed ovino, ma anche di suini e caprini, macellati in 

giovane età per uso alimentare. La dieta era poi integrata grazie all’attività venatoria 

praticata nelle aree boscose adiacenti al villaggio. 

Le fasi tarde del villaggio nuragico, attribuibili alla prima Età del Ferro (950 – 800 a C.), 

si evidenziano, secondo gli autori, nell’abitazione composta dai vani del villaggio 6 – 12 e 
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nella muraglia megalitica che cinge l’intera area dell’abitato. La muraglia, lunga circa 441 

m, è realizzata in blocchi basaltici poligonali. Sul lato settentrionale è munita di due 

torrette circolari. Tale muraglia si ritiene sia stata fabbricata durante gli inizi dell’Età del 

Ferro, come attestato nel non distante complesso di Pidighi (Solarussa), in tempi nei 

quali il villaggio aveva raggiunto la sua estensione definitiva, ma anche in un periodo 

caratterizzato da grandi mutamenti e insicurezza tali da rafforzare le esigenze di tipo 

difensivo. 

La fasi post – nuragiche dell’insediamento si evidenziano a partire da quella punica con il 

rinvenimento di anfore commerciali del IV – III a. C., ma soprattutto con le segnalazioni 

del ritrovamento avvenuto durante scavi clandestini effettuati all’interno del nuraghe, di 

monete e di due maschere apotropaiche miniaturistiche in bronzo. 

Per quanto concerne la successiva età romana repubblicana sono attestati, oltre che 

frammenti di oggetti in rame, bronzo e perline di vetro, ceramica a vernice nera 

Campana A e Campana B. I materiali relativi a queste fasi sembrerebbero attestati in 

prevalenza nel pendio al di sotto del nuraghe e del villaggio e nella zona adiacente al 

nuraghe in direzione E – SE. Le fasi relative alla media e tarda età romana imperiale 

sono invece rappresentate nell’area NO e SO del villaggio grazie a cospicue quantità di 

ceramica comune, sigillata italica e sigillata chiara A. 

Durante la fase tardoantica è documentato il riuso delle precedenti strutture nuragiche. 

In particolare di quelle collocate nel settore S rispetto al nuraghe, all’interno dell’area del 

villaggio, tra queste la struttura abitativa “n.9”  che è stata oggetto di scavo. L’area a SO 

del nuraghe è stata invece interessata dall’impianto di una necropoli composta da tombe 
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a cassone litico orientate NE/SO, in parte evidenziate nel loro contorno perimetrale e in 

qualche caso fatte oggetto di scavi clandestini. 

L’unità insediativa denominata n.9, eretta in tecnica edilizia rozza con grandi blocchi 

poliedrici, alternati ad altri di medie e piccole dimensioni e legati con malta di fango, si 

compone di un vano a pianta rettangolare di m. 3,40 x 4,50 circa. L’ingresso della 

struttura è collocato a S lungo il perimetrale ed è munito di una soglia litica di m.0,70, 

probabilmente dotata in origine di un’imposta in legno alla quale potrebbero essere 

ricondotti diversi chiodi e altri elementi metallici in ferro rinvenuti durante gli scavi. Il 

vano era dotato di un focolare delimitato da lastrine litiche a taglio irregolare disposte a 

semicerchio nel settore centro-orientale. Lo scavo ha evidenziato le macerie di crollo 

degli alzati, ricoperte da spesse lenti di cenere e da residui di legno carbonizzato, questi 

ultimi da riferire verosimilmente alle travi di sostegno di una possibile copertura in 

laterizi, suggerita dalla presenza di frammenti di tegole e di coppi. Il degrado della 

struttura sembra attribuibile ad un violento incendio di cui si conservano ancora evidenti 

segni nelle pareti esterne ed interne del vano, come pure in quelle emergenti delle 

costruzioni contigue. La documentazione materiale è caratterizzata da un massiccia 

quantità di vasellame da fuoco di impasto grezzo, ceramica fine da mensa di produzione 

africana e ceramica comune di produzione locale e di importazione. Inoltre sono da 

segnalare frammenti in vetro riconducibili a calici, bicchieri e bottiglie. Per quanto 

riguarda i reperti fittili un primo consistente gruppo è caratterizzato da ceramica grezza 

da cucina, del tipo “modellato” a mano e rifinito al tornio lento e/o con la stecca. 

L’impasto è ricco di inclusi degrassanti sotto forma di residui minerali (miche) e rocce 

(calcare, quarzo, silice), visibili a occhio nudo. Le sagome ricostruibili restituiscono 
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tegami e pentole biansati e quadriansati, a corpo emisferico su fondo piano e orlo 

rientrante con labro sbiecato. Le superfici mostrano tonalità di colore diversificate, a 

chiazze, che variano dal grigio, al marrone rossiccio e al nerastro, dovute alla cottura a 

basse temperature, in atmosfera riducente, irregolare e fumosa. Si tratta di contenitori 

utilizzati sulla fiamma, per la cottura degli alimenti. Un altro gruppo di frammenti fittili 

mostra impasti mediamente depurati, con superfici modellate di fattura più accurata, di 

colore nocciola rosato o rosso-bruno eseguite al tornio veloce e anche queste cotte a 

basse temperature. Le sagome ricostruibili sono riconducibili a tegami, pentole, olle a 

base piana o piano-convessa, con corpo emisferico, orlo rientrante con labbro ripiegato 

sulla spalla e anse a presa lunata o ad orecchietta. Contenitori che sembrano idonei per la 

conservazione dei cibi. Tra il materiale esaminato, una ristretta gamma di fogge 

ceramiche pare rivolta a soddisfare le esigenze interne del villaggio e dello stesso mercato 

regionale, visto il sicuro e diretto rapporto di relazione tra questa produzione e quella 

analoga registrata nelle stratigrafie del VI-VII secolo d.C. dei maggiori centri urbani e 

rurali dell’Isola. Altri contenitori in ceramica grezza d’impasto semidepurato, non meglio 

identificati nella loro forma originaria, consentono di osservare, nella superficie esterna, 

una sorta di ingobbio ottenuto con levigatura a mano o con panno bagnato, e inoltre una 

lisciatura “a stralucido” realizzata con brunitoio o con stecca. Modalità di decorazione 

riscontrabile anche nelle ceramiche comuni rinvenute in altri siti dell’Oristanese. Altri 

reperti fittili sembrano pertinenti a pareti di anforette, tra queste si distinguono quelle 

decorate a pettine con larghe rigature orizzontali. Esse sono realizzate in serie al tornio 

veloce, con l’uso di impasti ben depurati di argilla arancio-rosata, omogenea in frattura, 

ricoperta da una superficie di color nocciola-rosato o bianco-giallastro tendente al beige. 
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Il vasellame fine da mensa è documentato da alcuni significativi residui, fra i quali si 

distingue un frammento di coppa in sigillata africana D, decorato nel fondo interno con 

la figura del pescatore stante, impressa con lo stampo. Dall’area esterna dell’unità 

insediativa n.9 e dalla necropoli ad inumazione provengono alcuni vaghi di collana in 

pasta vitrea giallo-verdastra. Esemplari ampiamente documentati nei sepolcreti di età 

longobarda e bizantina anche in Italia e nell’Europa centro-orientale. 

La successiva fase bassomedievale, documentata storicamente dal Condaghe di Santa 

Maria di Bonarcado con la domo de Santa Barbara de Turre (XII – XIII sec.) presuppone 

l’esistenza di un insediamento e di un relativo luogo di culto dal quale, appunto, prende il 

nome. Le fonti storiche, al momento, trovano poco conforto sul piano materiale. Questo 

certamente anche a causa del mancato interesse per queste fasi manifestato in passato da 

coloro che hanno analizzato il sito, ma anche a causa della ridotta ampiezza dell’area 

sottoposta a indagini stratigrafiche. Dalle testimonianze ricavate dalla tesi di laurea di I. 

Dettori, risalente alla metà degli anni Cinquanta del secolo scorso, si presume che la domo 

fosse ubicata nei pressi del nuraghe in direzione S e ad una distanza di circa 30 m dallo 

stesso, grazie al rinvenimento in quel settore di ceramiche che l’autrice definì 

genericamente “medievali”. Appare certo che l’insediamento medievale non si trovava 

nell’areale occupato dal precedente villaggio nuragico sottoposto a indagini, in quanto 

dagli scavi non risultano materiali riferibili a questo periodo.  

Per quanto riguarda l’abbandono dell’insediamento, che dovette avvenire entro il XIII 

secolo, poiché il villaggio non compare in alcun documento oltre il già citato Condaghe e 

soprattutto non compare nell’Atto di Pace del 1388 tra Eleonora d’Arborea e Giovanni I 

d’Aragona, è interessante sottolineare l’esistenza di una leggenda popolare tuttora viva 



9 
 

nella tradizione bauladese. La leggenda narra che Bauladu sarebbe stata fondata dagli 

esuli di Santa Barbara di Turre, che avrebbero lasciato la loro primitiva sede in seguito ad 

una epidemia di peste. I superstiti sarebbero stati guidati nella nuova sede da alcune 

nobili di Santa Barbara di Turre, note come is damas Cugurras. Queste damas avrebbero 

costruito la nuova chiesa parrocchiale intitolata al pontefice San Gregorio Magno, 

mantenendo vivo il culto di Santa Barbara in una cappella della Chiesa. Ad esse la 

tradizione attribuisce, contradditoriamente, la decorazione del prospetto della nuova 

parrocchiale con un rilievo rappresentante la Vergine col Bambino, tra due angeli, opera 

di gusto gotico-catalano del tardo Cinquecento - primo Seicento. Inoltre is damas Cugurras 

avrebbero edificato la propria abitazione, con il pozzo ancora visibile, dirimpetto al lato 

meridionale della chiesa di San Gregorio, lungo l’odierna via Satta, nell’ambito di un 

isolato di forma trapezoidale, regolare, delimitato dalle vie Satta, Giovanni XXIII, G. 

Zuddas, Pauliccu Mossa, appartenente con certezza all’impianto originario della villa 

medievale. Dobbiamo ricordare che la tradizione di is damas Cugurras, piuttosto che 

essere un soprannome di carattere spregiativo (le signore nere o porta scalogna) deve 

raccordarsi al cognome Cugurra, portato anche da un funzionario citato sul Condaghe di 

Santa Maria di Bonarcado, tale mandadore Melleos Cugurra, ossia il procuratore 

dell’armentario di Gipacipirio Gunnari de Bauladu, ci offre un riferimento interessante ad 

una famiglia che poteva essere appartenente alla domu di Santa Barbara di Turre. La 

leggenda rientra nell’ambito delle tradizioni popolari relative all’abbandono di abitati ed 

al trasferimento degli abitanti superstiti in una nuova sede, analizzate da John Day 

relativamente al caso sardo, con la dimostrazione che talora la narrazione orale ha 

serbato memoria del tempo del trasferimento, attestato da fonti documentali. 
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Figura 1 - Ubicazione del sito di Santa Barbara nel territorio comunale di Bauladu (OR). I.G.M. 1:25000 
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Figura 2 - Ubicazione del sito di Santa Barbara, dettaglio. I.G.M. 1:25000 

 

 

Figura 3 - Veduta satellitare del sito di Santa Barbara - Bauladu (OR). 
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Figura 4 - Planimetria del Nuraghe Santa Barbara. Comune di Bauladu. Rilevamento e documentazione D. Manca, Ufficio Tecnico 
Comune di Bauladu. 

 

 

Figura 5 - Planimetria generale dell'insediamento di Santa Barbara. Rilievo e disegno A. Matzutzi. 
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Figura 6 - Planimetria dell'area interessata dagli scavi 1986 - 1989. Rilievo e disegno A. Matzutzi. 
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Figura 7 - Materiali ceramici dal villaggio nuragico di Santa Barbara (da GALLIN, SEBIS 1985). 

 

 

Figura 8 - Materiali ceramici dal villaggio nuragico di Santa Barbara (da PINTUS 2014) 
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Figura 9 - Planimetria della struttura 9 dell'abitato tardoantico e altomedievale di Santa Barbara. Disegno A. Matzutzi (da PINTUS 
2014). 

 

Figura 10 - Tomba a cassone litico della necropoli tardoantica/altomedievale di Santa Barbara. Disegno A. Matzutzi (da PINTUS 
2014). 
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3 - Progetto per campagne di scavo 2018 - 2020 

L’amministrazione comunale di Bauladu intende intraprendere un progetto di 

ricerca per valorizzare il complesso di Santa Barbara comprendente l’omonimo nuraghe 

complesso, il villaggio nuragico e di età storica, la muraglia turrita, la necropoli 

tardoantica/altomedievale ubicati in terreno di proprietà del Comune di Bauladu. L’area 

sulla quale sono presenti le emergenze archeologiche è caratterizzata da grande pregio 

ambientale e paesaggistico ed è occupata da un oliveto con piante in fase di produzione. 

Della cura dell’oliveto, compresa la raccolta delle olive e la potatura delle piante, nonché 

della pulizia dell’area archeologica, si occupa da alcuni anni la stessa amministrazione 

comunale con la collaborazione di un’associazione giovanile locale. 

Il progetto di ricerca, che l’amministrazione comunale di Bauladu intende affidare alla 

direzione scientifica del Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione 

dell’Università degli Studi di Sassari, con il quale già collabora per il progetto, iniziato nel 

2013 e tuttora in corso, denominato “Paesaggi del Montiferru meridionale e del 

Campidano di Milis. Archeologia e territorio tra ricerca, tutela e valorizzazione”, è 

articolato su un piano triennale. Nello specifico le indagini verranno dirette dal Dott. 

Giuseppe Maisola, dottore di ricerca e assegnista nonché cultore della materia Archelogia 

Cristiana e Medievale presso il succitato Dipartimento, e saranno indirizzate 

all’ottenimento di nuovi dati per quanto concerne la formazione, lo sviluppo e le 

dinamiche dell’insediamento strutturatosi attorno al nuraghe complesso fino al suo 

abbandono, avvenuto, sulla scorta dei dati attualmente in nostro possesso, non prima del 

XIII secolo inoltrato. Le indagini effettuate negli 1986 – 1989, nonostante siano state 
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circoscritte ad un settore di limitata estensione ubicato ad O del nuraghe, hanno 

consentito di ottenere importanti dati per quanto riguarda soprattutto le fasi di età 

nuragica (in particolare dell’Età del Bronzo finale) dell’insediamento, evidenziando non 

solo strutture abitative e importanti elementi relativi alla vita quotidiana, ma anche 

strutture di tipo cerimoniale e spazi comunitari. Inoltre hanno consentito di ottenere dati 

di grandissima importanza in relazione all’economia agro – pastorale e alle attività 

artigianali che caratterizzavano l’insediamento. L’importanza e la qualità dei dati ottenuti 

consente di avere ben chiaro l’enorme potenziale informativo di questo sito per le fasi in 

questione, ma non solo. Rimangono infatti solo sfiorate, per il momento, le fasi di età 

storica a partire da quelle punica e romana repubblicana per arrivare sino alla tarda 

antichità e all’alto medioevo. In relazione a quest’ultima fase vennero indagate una 

struttura abitativa e una tomba facente parte di una necropoli che sembra estendersi a S 

dell’abitato. Anche in questo caso gli elementi documentati evidenziano una situazione 

estremamente interessante, molto simile peraltro a quella documentata e in corso di 

documentazione nel vicino sito di Cubulas/Cuccuru de is zanas a Milis (OR), sito 

indagato dal medesimo gruppo di ricerca al quale il Comune di Bauladu intende affidare 

la direzione delle ricerche a Santa Barbara. Mancano del tutto, al momento, i dati 

materiali relativi alla fase bassomedievale, documentata dalle sole fonti scritte. Con le 

nuove ricerche, quindi, ci si propone, partendo dal settore occidentale dell’insediamento 

già interessato dalle ricerche 1986 – 89, di allargare l’area di scavo in direzione S, verso le 

strutture di età tardoantica e la zona della necropoli tardoantica/altomedievale, (2 settori 

di forma quadrangolare di 5 m x 5 m) con l’obiettivo di chiarire meglio le problematiche 

relative alle tipologie insediative e alla vita quotidiana delle fasi che vanno dall’età romana 
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avanzata all’alto medioevo, senza ovviamente evitare, soprattutto in alcuni limitati settori 

che verranno valutati e individuati preliminarmente, di approfondire lo studio della 

complessa stratigrafia a partire dagli strati emergenti per giungere sino al terreno vergine, 

in modo tale da ricostruire a ritroso l’articolata dinamica di nascita, sviluppo e 

abbandono dell’insediamento. Contestualmente l’area interessata dagli scavi 1986 – 1989 

verrà ripulita integralmente tramite uno scotico che servirà a rimettere in evidenza le 

strutture già indagate e a valutarne lo stato di conservazione anche in previsione dei 

necessari interventi di consolidamento e restauro conservativo. L’intero areale 

dell’insediamento (15000 mq circa) sarà sottoposto ad un programma di ricognizioni di 

tipo sistematico e intensivo con la raccolta dei materiali di superficie funzionale 

all’individuazione puntuale dell’area della domo medievale di Santa Barbara de Turre, ad 

oggi ancora non precisamente identificabile. La raccolta di elementi relativi alla 

frequentazione bassomedievale indirizzerà poi l’apertura dei nuovi settori di scavo (con 

le dimensioni e le forme che verranno ritenute più opportune) funzionali 

all’individuazione della chiesa dedicata a Santa Barbara e alle strutture abitative e 

produttive del villaggio connesso alle proprietà dell’importante abbazia camaldolese di 

Santa Maria di Bonarcado.  

Le ricerche oltre ai fini puramente scientifici e di ricostruzione storica si pongono 

l’obiettivo di avviare una adeguata valorizzazione del sito e del parco di Santa Barbara, 

avente, come già sottolineato, caratteristiche di grande pregio ambientale e paesaggistico, 

oltre che grandi potenzialità attrattive e di visitabilità considerata la felice posizione dal 

punto di vista logistico data dalla contiguità con la principale arteria viaria dell’Isola, la 

Strada Statale 131, da cui il sito dista appena 900 m in linea d’aria. 
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La valorizzazione dell’area archeologica e del parco di Santa Barbara potrà poi consentire 

l’avvio di una serie di iniziative volte alla creazione di una rete di itinerari in grado di 

mettere in relazione il sito di Santa Barbara con altri siti di interesse storico – culturale e 

paesaggistico del territorio di Bauladu e non solo. L’avvio delle ricerche consentirà, 

infatti, di consolidare la già intrapresa collaborazione tra i comuni limitrofi di Bauladu e 

Milis (entrambi i comuni sono infatti partners del progetto “Paesaggi del Montiferru 

meridionale e del Campidano di Milis. Archeologia e territorio tra ricerca, tutela  

evalorizzazione”), con iniziative congiunte per la valorizzazione dei siti di 

Cobulas/Cuccuru de is zanas e di Santa Barbara de Turre. 

Le indagini stratigrafiche avranno finalità didattiche e saranno quindi effettuate con 

l’ausilio di 8 – 10 studenti di archeologia provenienti dai corsi di Beni Culturali 

dell’Università degli Studi di Sassari e dalla Scuola di Specializzazione in Beni 

Archeologici Nesiotika dell'Università degli Studi di Sassari, con sede a Oristano. Gli 

studenti, dottorandi e specializzandi saranno coordinati dal Dott. Giuseppe Maisola nelle 

attività di ricerca che comprenderanno oltre lo scavo e le attività di documentazione 

connesse, anche la catalogazione e lo studio dei materiali, che verranno depositati presso 

i locali muniti di allarme messi a disposizione dal Comune di Bauladu 

(deposito/magazzino presso ex – scuole elementari). 

L’amministrazione Comunale di Bauladu si impegnerà finanziariamente per consentire la 

messa in sicurezza dell’area (recinzione), per la fornitura dell’attrezzatura necessaria allo 

svolgimento delle attività di scavo, per eventuali interventi di restauro e consolidamento 

sulle strutture messe in luce, per offrire vitto e alloggio agli studenti che opereranno sul 
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cantiere di scavo, oltre che per il rimborso delle spese di viaggio al funzionario preposto 

della Soprintendenza competente.  

 

 

4 - Campagna 2018 

Nell’ambito della campagna di ricerche 2018 si inizierà da uno scotico e da una pulizia 

generale del sito, in particolare dell’area interessata dagli scavi degli anni 1986 – 89. 

Contestualmente si procederà con l’abbattimento delle piante cresciute a ridosso delle 

strutture archeologiche che, in alcuni casi, stanno compromettendo seriamente la 

conservazione delle stesse. 

Dopo queste operazioni preliminari si potrà procedere con l’apertura dei primi due 

settori di scavo di forma quadrangolare di 5 m x 5 m immediatamente a meridione 

rispetto all’area interessata dagli scavi negli anni 1986 – 89. Si ipotizza anche l’apertura di 

un settore di piccole dimensioni (max. 2 m x 2 m) di forma quadrangolare da posizionare 

sulla base dei risultati delle ricognizioni di superficie nell’areale che restituirà la massima 

concentrazione di materiali bassomedievali. Quest’ultimo settore sarà funzionale alla 

valutazione del potenziale stratigrafico e informativo dell’eventuale zona interessata dalle 

testimonianze bassomedievali. 
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Figura 11 - Santa Barbara de Turre (Bauladu – OR). In rosso i settori di scavo previsti per la campagna 2018. 

 

 

 

5 - Campagna 2019 

Per la campagna 2019 si prevede la prosecuzione dei lavori di scavo nella zona meridione 

rispetto all’area interessata dagli scavi 1986 – 89, in diretta continuità con i settori aperti 

nel corso della precedente campagna. Le ricerche proseguiranno quindi con altri due 

nuovi settori di forma quadrangolare di 5 m x 5 m che si affiancheranno ai settori relativi 

alla campagna 2018.  
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Figura 12 – Santa Barbara de Turre (Bauladu – OR). Evidenziati in giallo i settori di scavo la cui apertura è prevista per la 
campagna 2019. 

 

 

6 - Campagna 2020 

Per la campagna 2020 si prevede la prosecuzione delle ricerche stratigrafiche in diretta 

continuità con quanto effettuato durante le precedenti campagne. In particolare si 

intende proseguire in direzione Ovest con l’apertura di un nuovo settore di forma 

rettangolare di dimensioni 5 m x 10 m, orientato Nord – Sud. 
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Figura 13 - Santa Barbarbara de Turre (Bauladu - OR). In verde il settore di scavo la cui apertura è prevista nel corso della 
campagna di scavo 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

Dott. Giuseppe Maisola 

Dipartimento di Storia, Scienze dell’Uomo e della Formazione 

Università degli Studi di Sassari 

 

 


